Il 5 Luglio i greci voteranno al referendum sulle condizioni poste dalla UE e dal FMI, per un alleggerimento del debito, che tutti sanno, sin dall’inizio della contrattazione, inesigibile.
Prima di lanciarsi in commenti e previsioni, sarebbe utile tenere in conto la cultura che alberga nel fondo della società greca nei confronti dell’occidente, di cui si sentono parte. Per fare questo è necessario andare indietro nel passato, remoto e prossimo. Difficile capire un popolo senza tener conto della sua storia. 

Sindacalmente, nella convinzione di fare cosa utile, si propone di fornire qualche riferimento, traendo le informazioni da testi e scritti di ricercatori e storici di questo sfortunato paese.
Può sembrare eccessivo andare agli inizi dell’ottocento, ma la Grecia nasce e trascina nella sua storia moderna, il debito e la dipendenza dall’Europa, come problema centrale e condizionante. Il debito e la dipendenza che crea , nasce con la Grecia moderna.

L’origine.

Nel Marzo del 1821 scoppia in Grecia, allora provincia dell’impero ottomano, il grande malato, una insurrezione. E’ la prima che invoca la indipendenza. Nel passato  c’erano  state rivolte contro nuove tasse imposte da Instambul ma senza obiettivi politici. Nove anni più tardi, nel 1830, una conferenza a Londra a cui partecipano Gran Bretagna , Russia e Francia,impone al Sultano ottomano, la creazione del regno di Grecia. E’ la data dell’acquisizione dell’indipendenza dopo quattro secoli di dominio ottomano. Indipendenza? Nella realtà si tratta della nascita di un piccolo stato , prevalentemente contadino,con un debito enorme verso le potenze europee del tempo.

L’insurrezione del 1921 fu promossa da una società semisegreta, “La società degli amici “, formata da intellettuali, notabili locali e commercianti. Una borghesia illuminata al fianco di un ceto di imprenditori-commercianti.
L’impero ottomano è sempre più debole, altre province guidate dagli emiri locali si erano sollevate. Le forze degli insorti greci sono poche ma in un primo tempo hanno successi militari. La reazione turca è durissima. Massacri, Misso lungi deve cedere di fronte all’armata ottomana, l’Acropoli è presa nel 1827, i greci sono allo stremo e isolati.
La fiducia che nel 1821, gli insorti ponevano, innanzitutto, nella Gran Bretagna, e nella Russia si rivela una illusione. Nessuna delle potenze straniere mosse un dito per aiutarli, erano considerati rivoluzionari ed in Europa trionfava la restaurazione. Silenzio generale. Ma la causa Grecia suscita  un vasto movimento di simpatia e anche sostegno, furono organizzate raccolte di fondi, alcuni patrioti partirono per combattere a fianco dei Greci per la loro libertà.  Patrioti andarono in Grecia per combattere, Santorre di Santarosa, Byron che morì nell’assedio di Misso lungi.

Ma la Grecia della società degli amici era ben diversa da quella sognata a cui i loro ideali si erano nutriti : romanticismo, illuminismo o della lotta dei cristiani contro l’Islam. La Grecia antica, dei filosofi, di Atene, di Pericle. Nasce il panellenismo. Si mosse la Russia dello Zar, “gran protettore degli ortodossi”.
 La Gran Bretagna e la Francia non potevano, dati loro interessi commerciali stare a guardare. Una flotta tripartita fu inviata. La flotta ottomana, riserrata nella baia di Navarone, è totalmente distrutta. La conferenza di Londra del 1830 stabilisce le frontiere del nuovo stato che saranno più tardi modificate. Uno stato che ha con le potenze europee un debito colossale. Il paese viene escluso dalle borse europee. Un prestito viene concesso nel 1832 eOttone di Sassonia viene nominato Re. Un tedesco. 
Ma come ottenere denaro da un paese in rovina? I ricchi greci vivono nelle grandi città ancora ottomane, Istanbul, Smirne o all’estero. I debiti sono pagati saltuariamente. Nel 1843 la Grecia fallisce. Le tre potenze impongono un “piano di salvataggio “, partecipano alla riunione del consiglio dei ministri che deve accettarlo.
Pagare le tasse, ma per chi?
I filoellenici coltivavano un sogno, la rigenerazione della Grecia classica, ma quella nata dalla conferenza di Londra non ha nulla a che fare con questo sogno. Le potenze impongono un Re bavarese cattolico e una monarchia assoluta che arriva nel paese con il suo seguito di mercenari, ministri tedeschi e consulenti, tutti germanofoni, cattolici, in un paese ortodosso, che vogliono fondare uno stato occidentale. Una distanza enorme con la realtà sociale, famigliare, religiosa, culturale della società greca. 
Da qui nasce il rifiuto. La politica viene percepita come la scelta di una potenza straniera. Perché lottare contro i turchi per obbedire a un monarca bavarese e ai suoi ricchi sostenitori? Il rifiuto di pagare le tasse ne è la principale conseguenza logica. Quando i bavaresi se ne vanno, il male è fatto, la rottura tra élite e i contadini è sancita. La logica della dipendenza nei confronti di russi, inglesi e francesi si è installata. Le élitepolitiche greche si dividono in filorussi, inglesi e francesi, e dipendono dai loro finanziamenti che sono dati in funzione degli interessi di ciascuno. Arrivano soldi a fondo perduto, si sa, ma la geo-politica lo impone. E’ in gioco il controllo della rotta marittima nello stretto e nel Mediterraneo orientale.
L’insurrezione del 1821 è festa nazionale ancor oggi. Ma le condizioni non sono molto dissimili da quelle odierne. Il debito continuerà a essere il fantasma che attraversa la storia della Grecia moderna ,che condizionerà la sua storia politica, sino ad oggi. La sua dipendenza. Ed è rimasto, inconsciamente , una lente su cui si riflette l’atteggiamento dei greci nei confronti dell’Europa, madre sognata ma matrigna. Senza di questo non si può comprendere anche il presente.
Vedremo nei prossimi scritti la spiegazione.
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